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Editoriale 

Che fine ha fatto 
la legalità? 
CARLO «MURAGLIA 

S i sente sempre più spesso parlare dì grave crisi 
della legalità, nel nostro paese. E non c'è dub
bio che di questo si tratta, quando ci sono inte
re zone in cui predomina l'apparato normali-

^mmmmmm vo e repressivo della criminalità organizzata, 
quando lo Stato non è in grado di garantire la 

sicurezza del cittadini, quando le regole (che non rappre
sentano una questione formale, ma costituiscono le basi 
della convivenza civile) sono considerate con fastidio e 
spesso neglette. 

Ma la crisi della legalità non nasce (solo) da inade
guatezza del sistema legislativo, né può risolversi - come 
qualcuno ritiene, anche a sinistra - con leggi e misure ec
cezionali. Bisogna dunque porsi il problema del governo 
della legalità, del modo con cui essa è gestita e ammini
strata, dell'uso che viene fatto delle leggi, degli strumenti, 
degli apparati di garanzia; 11 che significa affrontare anche 
il nodo delle responsabilità politiche della crisi. 

Ora, ha ragione Rodotà quando rileva che una delle 
cose più singolari nel dibattito sulle riforme istituzionali 
sta nella pretesa di cominciare proprio dalla modifica del
le regole procedurali, come se esse fossero un ostacolo e 
non una garanzia. Ma è altrettanto singolare l'incredibile 
vicenda della possibile grazia a Curdo, in cui un proble
ma squisitamente politico è precipitato in una diatriba su 
problemi di competenze e di poteri e perfino sulla natura, 
finora pacifica, di un istituto come quello della grazia. Né 
possono trascurarsi i gravi sintomi di malessere che na
scono dalla stessa concezione che il capo dello Stato mo
stra di avere - sotto vari profili - della sua collocazione nel 
sistema istituzionale e dei suoi poteri. Intanto, si sollecita 
la collaborazione dei cittadini per vincere la mafia, ma poi 
non si è capaci di garantire la sicurezza di chi, come Ube
ro Grassi, ha voluto rompere il muro di omertà, di paura, 
di rassegnazione; oppure si critica la magistratura, ma poi 
non si è In grado di salvare la vita ad un difensore intransi
gente della legalità, come Antonio Scopelliti. È davvero 
cosi che si pensa di assicurare la legalità? 

D'altronde, se un ministro della Giustizia riconosce 
che è stato sottovalutato il fenomeno delle estorsioni, no
nostante le denunce delle organizzazioni di commercianti 
e imprenditori e le osservazioni e proposte della Commis
sione parlamentare antimafia, che cosa si può concludere 
se non che manca una gestione convinta, e addirittura 
una cultura delia legalità, negli stessi organi di governo? 

C ome sempre, di fronte agli aspetti più eclatanti 
della crisi, corrono subito voci di leggi eccezio
nali, come se la legalità si potesse ripristinare 

s sopraffacendola e in qualche modo sacriti-
« M I ' candola. Vi sono ministri che - di fronte a fatti 

di estrema gravità - dichiarano di voler reagire 
alle «olite litanie», quasi che essi provenissero da mondi 
lontani e non facessero parte da sempre degli organi e dei 
sistemiche, appunto, dovrebbero garantire la legalità. Ed 
anche quando si paria di misure drastiche, ma non ecce
zionali, si finisce per restare molto lontani da ciò che oc
correrebbe. Un rappresentante del mondo imprenditoria
le, Piero Bassetti, ha detto in questi giorni che non serve 
evocare la figura del prefetto Mori ed occorrono invece 
strumenti di indagini finanziarie sofisticati, banche dati, 
un registro delle Imprese unificato ed informatizzato, un 
reale potenziamento degli apparati investigativi. E Arlac-
chi ha giustamente (atto riferimento ad organi investigativi 
di altri paesi, che con un numero non rilevante di uomini, 
ma con consistenti professionalità e reali forme di coordi
namento, riescono ad ottenere significativi risultati. Ma gli 
organi di governo continuano a proporre misure parziali 
ed a riversare tutte le colpe sulla giustizia e sul nuovo Co
dice di procedura penale, dimenticando che la giustizia è 
•stata posta in condizioni di non funzionare e per il nuovo 
Codice si aspetta ancora l'adozione delle modifiche pro
poste dalla Commissione antimafia. 

Abbiamo parlato più volte della necessità di interventi 
seri e di impegni globali da parte dello Stato. Ma oggi si 
pone il problema di un reale governo della legalità, che in 
tu ti i campi assicuri il rispetto delle regole, delle compe
tenze e delle funzioni, che riaffermi il valore del diritto in
sieme a quello della morate, garantisca sicurezza ed effi
cienza al tempo stesso. 

Ha detto di recente il presidente del Consiglio che non 
si può combattere la criminalità organizzata senza il sup
porto dei cittadini. Una frase quanto meno incauta dopo 
l'assassinio di Ubero Grassi. 

Per ottenere collaborazione e ripristinare fiducia, e 
non solo per la lotta contro la mafia, ma nell'intero com
plesso dei rapporti politico-sociali e istituzionali, bisogna 
non solo garantire sicurezza, ma anche assicurare (e di
mostrare con I fatti) la rottura di antichi schemi e di anti
chi modi di far politica e riaffermare la supremazia dell'in
teresse generale (e dunque della legalità) su ogni valuta
zione o interesse di parte. 

E non può mancare il superamento di vecchie e nuove 
compromissioni, che costituiscono poi uno del fonda
mentali presupposti della crisi. Il problema non è quella 
pretesa incomunicabilità tra magistratura e mondo politi
co cui ha fatto riferimento, giovedì, il presidente Cossiga; 
è, semmai, quello di una eccessiva •comunicabilità» tra 
una parte del ceto politico e di governo con organizzazio
ni e poteri che certamente nulla hanno a che fare con i 
principi ed i fondamenti della legalità. 
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Esautorato il giudice Taurisano che indagava sulle rivelazioni del pentito Spatola 
Ad occuparsi degli «eccellenti» sarà il procuratore di Marsala Paolo Borsellino 

Scippata l'inchiesta 
Trasferiti gli atti su mafia e politica 
Prestiti capestro 
Così Grassi 
era strangolato 
dalla Sicilcassa 
NINNI ANDRIOLO 

Non solo omertà 
Ecco chi 
in Sicilia 
ancora resiste 
ROSANNA LAMPUGNANI 

Vizzini: 
«Aboliamo 
il segreto 
bancario» 

ALESSANDRO GALIANI . 

APAGINA IO 

11 sostituto procuratore di Trapani Francesco Tauri-
sano non è più titolare dell'inchiesta su mafia e poli
tica, in cui compaiono sei nomi «eccellenti». Il pro
curatore di Trapani, Antonino Coci, ha trasmesso gli 
atti al suo collega di Marsala. Paolo Borsellino. Per
ché? «Questioni di competenza territoriale». Ma la 
decisione è stata presa 12 mesi dopo le rivelazioni 
dei due pentiti. E all'insaputa di Taurisano. 

OAL NOSTRO INVIATO 

FRANCESCO VrrALE 

• • TRAPANI. Francesco Tau
risano, sostituto procuratore a 
Trapani, non e più titolare del
l'inchiesta su mafia e politica. 
Se ne occuperà, ora, Paolo 
Borsellino, procuratore della 
Repubblica a Marsali). Inchie
sta delicata, che ha suscitato 
già molte polemiche: nei fasci
coli (di cui Taurisano denun
ciò la scomparsa) compaiono 
i nomi di politici eccellenti. Il 
ministro Mannino, l'ex presi
dente della Regione Sicilia Ni-
colosl, l'ex ministro Gunnella, 
un senatore, Pizzo, un deputa
to nazionale, Reina, due regio
nali, Canino e Culicchia. La 
decisione è stata presa dal ca
po della procura di Trapani, 

Ai .tonino Coci, su richiesta di 
Borsellino. Coci ha detto che il 
su» ufficio non è competente 
tcritorialmente, perche gli epi
sodi raccontati dai pentiti Spa
tola e Rlippello si erano svolti 
a Campobelio di Marsala. De
cisione tecnicamente inecce
pibile, dato che Campobello di 
Marsala ricade nella procura di 
Marsala. Ineccepibile, ma 
giunta 12 mesi dopo le rivela
zioni dei due pentiti. Dice Co
ci «1 pentiti furono ascoltati 
puma dai giudici di Marsala». 
Lu risposta di Borsellino: «SI, 
m.i su altre cose». E il giudice 
Taurisano? Per lui è stato un 
blitz: era a Roma, mentre l'in
chiesta lasciava il suo tavolo. 

ALLE PAOINH 0 * 1 0 

Baby-spacciatrice 
confessa: «A mio sogno? 
Sposare un boss» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

• • NAPOLI. Anna, 11 anni, 
ha un sogno: sposare un ca
morrista. «Solo i pregiudicati -
dice -sono uomini veri». La ra
gazzina, che Ave a San Gio
vanni a Tcduccio, un quartie
re della periferia di Napoli, è 
stata sorpresa dalla polizia in 
un appartamento insieme ad 
alcuni drogati. Alla vista degli 
agenti, Anna ha preso un pac
chetto contenente hascisc e 
cocaina ed ha tentato, senza 
riuscirci, di fuggire. Portata in 
questura ha raccontato agli 
agenti che lei in quella casa ci 
andava spesso. Poi, guardan
do con sufficienza un poliziot
to, ha aggiunto che lei stima 
solo i pregiudicati, gli uomini 

che sono stati in carcere. «An
zi - ha aggiunto - spero di spo
sare uno di questi quando sa
rò grande, un uomo vero con 
tanti tatuaggi e che porti la pi
stola sempre infilata nella cin
tura e spero che i miei figli di
ventino lutti dei pregiudicati». 

Alla domanda se le sem
brava giusto o sbagliato esse
re camorristi o spacciare la 
droga, Anna ha risposto senza 
esitazione: «Non trovo niente 
di male ad avere a che fare 
con la camorra oppure nello 
spacciare la droga. Spero che 
i miei figli diventino uomini 
veri. Camorristi e carcerati so
no le uniche persone che sti
mo». 

A PAGINA 9 

Inizia la conferenza di pace della Cee: «I confini non si cambiano con le guerre» 

Al vertice dèll'Aja si apre uno spiraglio 
Ma in Jugoslavia «padano» i cannoni 

Un primo risultato 
Seduta inaugurale ieri a L'Aja della Conferenza di 
pace per la Jugoslavia. Le posizioni di Serbia e 
Croazia sono apparse molto distanti ma i ministri 
degli Esteri della Cee, incaricati della difficile media
zione, si sono mostrati cautamente ottimisti. In 
Croazia anche ieri si sono registrati violenti scorsi. 
Oggi intanto la Macedonia va alle urne per decidere 
sulla sua indipendenza. 

DAI NOSTRI INVIATI 

QIUSEPPE MUSLIN SILVIO TREVISANI 

• • È cominciata ieri a L'Aia, 
In Olanda, la Conferenza di 
pace per li Jugoslavia. Ai due 
lati del lungo tavolo rettango
lare ieri alle 10 in punto si sono 
seduti i membri della presiden
za federalo Iugoslava, i rappre
sentanti delle repubbliche clic 
compongono lo Stato balcani
co e. di fronte a loro, i ministri 
degli Ester della Comunità eu
ropea. La seduta inaugurale 
della Conferenza è sembrato 
in realtà un dialogo tra sordi: il 
presidente croato Tudjman ha 
accusato la Serbia di «voler re
staurare il comunismo» e di 
praticare una politica espan

sionista. Gli ha risposto Slobo-
dan Milosevic «I serbi della 
Croazia si organizzano e si di
fendono per evitare un genoci
dio». Il presidente croato è ap
parso forse troppo convinto di 
avere il sostegno della comuni
tà intemazionale. I paesi della 
Cee invece si sono presentati 
compatti: nessuno riconoscerà 
la Croazia prima che il nego
ziato sia terminato. Ottimisti i 
ministri europei: «La Conferen
za mostra che siamo sulla buo

na strada - ha detto l'olandese 
Viin Den Brok - il vero proble
ma è adesso l'applicazione del 
ce-tsate il fuoco». 

Anche ieri in Croazia sono 
proseguiti i combattimenti: nu
merosi scontri a fuoco si sono 
registrati in Slavonla e la guer
ra è ormai giunta a un centi
naio di chilometri da Zagabria. 
I combattimenti più pesanti so
no stati segnalati sull'autostra
de che collega la capitale 
croata a Belgrado. Secondo al
cune fonti sarebbe stato addi
rittura attaccato l'aereo su cui 
si 'rovava l'ambasciatore olan
dese Wijnaendts, ma la notizia 
non è stata confermata. Ieri a 
Zagabria si e celebrata la gior
ni! la della protezione civile, e 
per l'occasione è stato riaper
ta, dopo quasi 50 anni, la gal
leria antiaerea costruita duran
te la seconda guerra mondiale. 
Opgl la Macedonia va alle urne 
per il referendum sull'indipen-
de iza. 

A PAGINA 3 

STEFANO BIANCHINI 

• • Dalla Conferenza di pace all'Ala è stato avviato il tentati
vo di raggiungere un compromesso politico fra i numerosi 
protagonisti della crisi jugoslava, costringendoli al tempo 
stesso ad assumersi le proprie responsabilità di fronte al mon
do. L'iniziativa della Comunità europea, insomma, ha confer
mato la sua opportunità, soprattutto perché mira a •trovare 
dei principii - come ha detto Hans Van Der Boek - che garan
tiscano una soluzione pacifica alle aspirazioni conflittuali dei 
popoli jugoslavi»: il fatto che tutti i partecipanti alla Conferen
za abbiano sottoscritto una dichiarazione in cui si conviene 
che I confini intemi possano essere modificati solo con un ne
goziato politico, rigettando atti unilaterali e 11 ricorso alla forza 
costituisce già un primo, seppur piccolo, risultato. Come poi, 
all'Aja, si riuscirà a combinare problemi al momento inestri
cabili, sarà tutto da vedere. La responsabilità è davvero gran
de; ma la Comunità potrà svolgere un ruolo insostituibile ed 
esercitare una pressione rilevante finché sarà in grado di con
servare la propria unità e la capacità di parlare con tutte le 
parti in causa. 

A PAGINA 2 

Poveri atenei, nonostante Ruberti 
• • Leggendo la risposta 
che Antonio Ruberti, mini
stro dell'Università e della Ri
cerca scientifica, ha dato su 
l'Unità dì ieri all'articolo di 
Gianfranco Pasquino che cn-
ticava l'attività del governo 
Andreotti. confesso di aver 
provato sensazioni contra
stanti. 

Se si guarda, infatti, all'atti
vità specifica del ministro Ru
berti è difficile non prendere 
atto dell'iniziativa positiva 
che egli ha assunto a favore 
dell'autonomia dell'Universi
tà e di un diverso rapporto tra 
il centro e la periferia. Al di là 
di critiche anche centrali che 
le leggi finora approvate han
no sollevato e che personal
mente condivido (c'è, ad 
esempio, nei nuovi organi di 
direzione e di consulenza del 
ministero, un eccesso di ver
ticismo e di poteri del mini
stro), non c'è dubbio che 
Ruberti abbia qualificato il 
suo impegno con un tentati
vo di riforma generale che è 
mancato a tutti i suoi prede
cessori. Ha dimostrato anche 

di conoscere assai meglio di 
chi lo ha preceduto una serie 
dì problemi della ricerca e 
dell'organizzazione universi
taria ed ha agito nella dire
zione di un rinnovamento 
dell'istituzione nel suo com
plesso. 

Da questo punto di vista, 
devo dire onestamente che 
Ruberti appare per più versi 
l'eccezioneall'interno di un 
governo che (inora si è se
gnalato per la tecnica del rin
vio e dell'accantonamento 
dei problemi o ancora di 
grandi annunci che partori
scono il topolino (è il caso 
per ora della lotta alla mafia, 
all'evasione fiscale o al debi
to pubblico). 

E, tuttavia, mi pare che 
nella risposta che il ministro 
ha voluto dare all'articolo di 
Pasquino ci sia una sottova
lutazione profonda dei mali 
e dei problemi della nostra 
Università, come anche del
l'impossibilità di attuare una 
vera riforma se non c'è una 
scelta precisa del governo (e 

NICOLA TRANFAQUA 

qu si scontano le contraddi
zioni dell'alleanza trentenna
le 'ra democristiani e sociali
sti a favore di una politica 
nu ava sull'istruzione non so
lo superiore. 

Che si vuol dire con que
sto? Non che le riforme ini
zine da Ruberti siano inutili 
o inefficaci ma piuttosto che 
nelle leggi approvate o sotto 
esame parlamentare, come 
nel piano di sviluppo dell'U
niversità 1991-93 appena 
pit sentato dal ministro non 
appaiono per ora progetti e 
misure in grado di cambiare 
davvero il volto della nostra 
Università. 

Chiunque ci lavori come 
dot-ente o tecnico o la fre
quenti come studente si ren
de conto abbastanza presto 
clic si tratta di un'istituzione 
in .jr.ive ritardo rispetto alla 
soc ietà, di cui pure rappre
se r ta un servizio importante. 

Mi limito ad elencare i 
punti che documentano un 
giulizio come quelloappena 

espresso. 
1. Siamo l'unico paese del

l'Occidente industrializzato 
nel quale non esistono né un 
effettivo coordinamento del
la didattica impartita né dei 
carichi di lavoro tra i docenti. 
Non solo: siamo anche il solo 
paese europeo nel quale non 
esistono effettivi controlli sul
l'insegnamento e sul rappor
to studenti-professori. 

2. L'università italiana è 
ancora oggi un'industria 
(dotata di risorse insuffic-
cienti) che ha più di un mi
lione di studenti e riesce a 
laurearne ogni anno non più 
di ottantamila, con una per
centuale che si aggira sul 20-
25 per cento di laureati sul 
totale di quelli che si iscrivo
no. Un'industria, in altri ter
mini, fallimentare dal punto 
di vista economico e sociale. 
Ma non mi pare che siano al
lo studio misure per modifi
care questo dato impressio
nante. 

3. Lo stato di degrado 
strutturale ed edilizio, l'arre

tratezza culturale e professio
nale di molti corsi di laurea, 
l'assenteismo dei professori 
e la mancanza di coordina
mento didattico soprattutto 
nelle facoltà umanistiche, 
che caratterizza la maggio
ranza degli atenei, sono tutti 
elementi che favoriscono, 
nell'assenza di una normati
va efficace sul diritto allo stu
dio dei meritevoli, una spie
tata selezione sociale e cultu
rale e un eccezionale spreco 
dicervelli. 

A. Ultimo punto. L'Univer
sità italiana è sempre più 
vecchia anche dal punto di 
vista dell'età di quelli che ci 
insegnano. Le immissioni in 
massa dell'ultimo decennio 
hanno intasato le carriere e 
finiscono per impedire l'in
gresso alle nuove generazio
ni. Ma come si può pensare 
di reggere alla sfida europea 
e mondiale con dottori di li
cere» costretti a cambiar me
stiere proprio quando sareb
bero pronti per insegnare e 
ricercatori che si avvicinano 
ai cinquant'anni? Mi piace
rebbe saperlo da Ruberti. 

La sedicenne 
Martina 
incoronata 
Miss Italia <>1 

È stata eletta Miss Itali 11991. Ieri sera Alain Delon, in diretta 
televisiva, ha incorotEito la giovane Martina Colomban (nel
la foto). Nata a RÌCOHme il 10 luglio 1975, la r, gazza è alta 
un metro e scttanUiquarrro, è bionda e ha gli occhi di un az-
z jrro intenso. Fra le concorrenti era la più giovane. Appena 
eietta ha dichiarata Jra le lacrime: «Ho partecipato perché 
me lo consigliavano lutti ma ora non mi aspetto niente». La 
sua passione? Cantar* e ballare. A PAGINA 11 

Casson risponde 
ai Cossiga: 
«Non ho scheletri 
nell'armadio» 

«Era l'on. Cossifìa che aveva 
molte cose da dire a me, an
che per questo avevo chie
sto la sua disponibilità a es
sere sentito, ovviamente a 
verbale...Io non ho scheletri 
nell'armadio». Il giudice ve-

""™™*^^^~,—•"" neziano Felice Casson ri-
s]X>nde con nettezia di Capo dello Stato che ha minacciato 
su di lui un'indagine del Csm e na alluso a sospette «prote-
7. oni» della P2. «Nor ho protezioni e ho sempre lavorato alla 
luce del sole...questa 0 il solito metodo di insinuare e oltrag-
Sare"- A PAGINA 7 

Isabella Bossi 
Fedrigotti 
si aggiudica 
ili «Campiello» 

Isabella Bossi Fi?drigotti con 
il romanzo «Di buona fami
glia» ha vinto la ventinovesi-
ma edizione del premio 
Campiello. La M:rillrice si è 
aggiudicai», il primo posto 
(è la quarta volta conseculi-

™"^^^"^^^^~" va che vince una donna do
po Rosetta Loy, Francesca Duranti, Dacia Marami) con 132 
voti su 300. Al secondo posto è arrivato Raffaele Crovi con 
«1 je parole del padre» e al terzo, Alessandro Bancco con «Ca
stelli di rabbia». A "AGINA 11 

III fantasma 
di Baldaccìo 
batte un colpo 

50 anni 

È stato ucciso e decapitalo 
nel 1441. Ma ogni 50 anni 
Baldaccìo d'Anghiari. in ve
ste di fantasma, si presenta 

ÉHIAIIA Rlì a n n i a l proprietario del castello di 
uopo a v anni s ^ (che g)i a p p a r l e n n e e 

nel quale mori; a patto che 
••""""•"""̂ ^̂ "̂ ^™"",™"̂ — il suo cognome cominci con 
la «B». Nella notte tra venerdì e sabato l'aspettavano in molti: 
n, giornalisti, esperii e un gruppo di medium riunito in sedu
ti i spiritica. E lui si e rive alo ad un ristretto comitato di acco-
gienza che ha assicurato: «Era arrabbiato, baiteva i pugni 
sul tavolo perché vuole giustizia». A PAGINA 1 2 

« iiamo TUKSS» 
La Georgia 
sbatte la porta 

La manifestazione a Tbilsi cavanti al Parlamento geotc. lano 

ALLE PAGINE 4 e 5 G. CALDAROLA A RAPINA 2 

Martinoizzoli: 
«La De? Sempre più 
insopportabile» 

C'A. NOSTRO INVIATO 

STEFANO RIGHI RIVA 

B S. MARTINO DI CA. STROZZA 
(Trento) «Tutta la De <5 uguale 
in tutta Italia e risulta sempre 
più insopportabile agli italiani 
per le sue stesse logici ie di po
tere». Il durissimo/'aau.sccon-
tro o scudocrociato arri/a sta
volta da uno dei suoi Ultissimi 
espjnenti, Mino Mari iwzzoli. 
Il ministro per le Rifoniie ha 
parato al convegno organiz
zato dal centro Vanoii e ha 
def nilo «arrogante» I « stessa 
proposta di riforma istituziona
le del suo partito Una posizio
ne n aperto contrasto con Ci
riaco Do Mila, che proprio icn 
ha slanciato il progetto de, in
vitando il partito a fare proprio 
su questo la prossima campa
gna elettorale. «La D' ron e 
cordannata a govern. re è su 

questo che si divide il partito», 
ha ancora accusato Martinaz-
zoh. E rivolto ai compagni di 
corrente, ha aggiunto: «Vi ren
dete conto che sta morendo la 
sinistra democratico cristia
na?». Intanto Giorgio La Malfa 
fa suo il paragone di Cossiga 
tra De e Pcus, e uccusa. «Come 
puO essere sana una democra
zia governata da 45 anni dallo 
stesso partito7» E il segretario 
del PTI invita il Psi a uscire dal 
governo, perctie «questa for
mula 6 esaurito» Anche Craxi 
critica la De, ma definisce la 
collaborazione con essa «un 
fattore necessario». E ammette: 
«La storia del Pei non si può 
cancellare cor un colpo di ' 
spugna o con processi som-
man». 

S. DI MICHELE F. RONDOLINO ALLE PAQINE 7 * 8 
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